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PROBLEMI DI GUERRA
La piccola m oneta

Lo condizioni dulia 'piccola mo­
nete, di cui l’Ituliu finora quasi non 
sentiva il disagio, si sono andate ra­
pidamente modificando in questi ul­
timi tempi. I biglietti da 1 e da 2 
lire, improvvisati nel 1914 di fronte 
alla temuta scomparsa degli spezzati 
(l’argento, sono di carta più che cat­
tiva, pessima! Senza dubbio, lo Stato 
giù pensa a ristamparli con altra qua­
lità di carta di gran lunga migliore. 
Ma di fronte a quanto è accaduto, 
il Governo dovrebbe procedere ad 
un’inchiesta onde accertare se lu re­
sponsabilità è del fornitore ovvero 
de !1’Amministrazione pubblica. Se 
questa reeponeabilitù c’è, bisogna col­
pire obi risulta colpevole, e se col­
pevole è il fornitore, escluderlo sen­
z’altro dalle forniture dallo. Stato, 
chiunque egli sia. E ’ necessario ,u- 
dottare, come norma costante, questi 
metodi negli affari 'dello Stato, al­
trimenti esso diventa la vittima di 
tutti eoloro elle intendono sfruttarlo. 
E’ impossibile che il compianto on. 
Rubini, uomo da tutti cosi alta­
mente apprezzato, abbia di deliberato 
.proposito adottata della carta oosì 
■cattiva. Si deve quindi indagare di 
ehi eia la responsabilità.

Poiché il disagio-della piccola mo­
neta — come de! resto accadde anche 
In Francia — va . aumentando, di­
venta -necessario creare .(l’urgenza 
una moneta di taglio minore, ad e- 
sempio, di 50 centesimi. Il Governo 
ha giù poato allo studio la coniazione 
di un pezzo metallico di questo va­
lore ed asso è senza dubbio preferi­
bile ad un biglietto di carta. Ma so 
lu coniazione, pei- ragioni tecniche, 
esige tempo, si provveda intanto oon 

■ dei biglietti provvisori da 0,50, che 
potrebbero venir emossi in probi 
giorni. Il disagio in provincia è cosi 
grande, che giù bì comincia a far 
uso di francobolli.

Intanto entrano nella circolazione 
i nuovi pozzi da 20 centesimi di cui 
.speriamo continui giorno e notte la 
coniazione illimitata. Così pure con­
fidiamo che siano tra Virava in pronto 
i pezzi nuovi già annunziati dn 10 
centesimi. Forse sarebbe il caso di 
esaminare la convenienza di un 
pezzo du 25 oentesimi delle stesse 

•dimensioni di quello da 20, ma con 
un piccolo foro, alla periferia, per 
poterlo distinguile. Il foro pratioo 
nelle piccole monete del Bolgio è di 
indiscutibile utilità pratica.

L’accaparramento istintivo degli 
spazzati, che nuche all’infuori della 
speculazione, si va facendo da tanta 
parte della popolazione, è senz’altro 
cosa assurda. Ma non v’ha ragiona­
mento ohe tenga. Per vincerlo non 
vi è che un mezzo: riversare imme­
diatamente -nella oircolnzions, a getto 
continuo, una quantità illimitata di

biglietti di piccolo taglio da 50 e 
d a -25 centesimi. In Frimoia essi 
vennero emessi da Camere di com­
mercio, da Comuni eoe., come ac­
cadde da noi nel 18GC. Ma è questo 
un grave errore. E ’ lo Stnto elio 
deve provvedere rapidamente, in 
pochi giorni ed all’uopo aneli« in 
via provvisoria, per far posto più 

•tardi ad una moneta più resistente. 
Ciò ohe importa è rendere subito 
vana l’opera dell’inoetta e (lolla 
speoulazione e risparmiare nuovi 
disagi alle popolazioni.

Ciò die urge è provvedere, alla 
meglio, in qualunque modo, ma 
presto.
La terra e gii Enti inorali

In tutte le provincia d’Italia, il 
prezzo dalla terra salo in modo fan-, 
tastico. Il nudo suolo' di buona fer­
tilità agricola si paga in Alta Italia 
fino a 10,000 lire l’ettnro: se poi vi 
è Anche un valore speciale come vil­
leggiatura, si salo a prezzi assurdi.

Due sono le categorie di acqui­
renti: la parte minore è data dai 
nuovi arricchiti delle industrie e dèi 
oommeroi di guerra: la parte mag­
giore proviene da piccoli e medii 
proprietari, che realizzano anche 
essi guadagni eccezionali e che, so­
spinti dall’inveterato amore della 
terra, comperano a qualunque prezzo. 
E ’ un fenomeno non diverso da 
quello verificatosi circa quarsnt’anni 

\ or sono in Italia e ohe Stefano Ja- 
eini ha cosi bene descritto.

Non crediamo che questo movi­
mento al rialzo del prezzo della terra 
costituisca un vantaggio uè dal punto 
di vista agrario, nò sotto l’ftspelto 
sociale. Tranne che per il bestiame 
ed i prodotti animali, il prezzo delle 
derrate ugrnrio non tarderà a di­
scendere in Italia dopo la pace, a 
misura che ritorneranno tempi nor­
mali e ohe si attenuerà o scompa­
rirà il doloroso fenomeno del corso 
forzoso. Oltre ciò, aumenterà neces- 
snrinmento la pressione tributaria oon 
l’assetto definitivo del bilancio. E ’ 
quindi evidente che l ’ulto prezzo at­
tuale della terra non può risultare 
rimunerativo. Esso trae ancora con 
sè l’inconveniente elle i capitali afflui­
scono assai più vorso l’acquisto della 
terra che l’intensificazione dell’agri- 
coltura. Il olle non è mq progresso 
per la nazione.

V’h* un rimedio a oiò? E’ diffi­
cile escogitarlo. Noi siamo in pre­
senza di una ingento perturbazione 
di tutti i valori e solo eoi tempo 
potremo di nuovo avere un nssosta- 
mento normale, purché promosso e 
secondato da una decisa politica mo­
netaria ed economica. Tutt’al più il 
Governo può, aneli* in questo oaao, 
spiegare la «uà azione illuminatrice 
e con :ieritti..e .decorsi far compren­
dere agli agricoltori il loro irrora,

se spingono.certi prezzi a ll’eccesao. 
Ma v’ha a lemure che anche ciò non 
possa giovare n molto.

La situazione attuale di cose ha 
invece suggerito a qualche studioso 
un provvedimento che merita di es­
sere esaminato e discusso. E ’ noto 
che in Italia esistono ancora vaste 
estensioni di terreno di proprietà di 
Enti morali, specialmente di Comuni 
e di Opere pie. In generale queste 
proprietà non rappresentano un be­
neficio nè per gli Enti proprietari 
nè per il Paese. Sono per lo .più 
male amministrati, affittati a basso 
prezzo e peggio coltivati. Or bene 
l’alto valore attuale dei terreni può 
invece costituire una buona opera­
zione finanziaria per gli Enti mo­
rali e un vantaggio per la nazione. 
Comuni ed Opere pie potrebbero es­
sere non solo autorizzati, ma anche 
spinti a porre in vendita siffatte pro­
prietà, a condizione assoluta che il 
loro ricavo — investito in titoli del 
prestito nazionale — riesca notevol­
mente superiore al reddito netto che 
Comuni ed Opere pie ora rioavano 
dalla proprietà fondiaria.

Una combinazione simile trae seco 
vantaggi evidenti. Aumenta le en­
trate dei Comuni e delle Provincie: 
restituisce una larga estensione di 
terra a migliori sistemi di coltura: 
assicura il collocamento di una certa 
quantità di prestito nazionale in un 
momento in cui è utile tener alto il 
credito pubblico. E ’ tuttavia evidente 
che questa operazione dovrebbe es­
sere fatta in modo organico.

Anzitutto la nuova conversione 
fondiaria dovrebbe essere preceduta 
da studii diligenti, e coscienziosi, 
caso per-caso, in modo da conseguire 
risultati pratici buoni. E 1 evidente 
che sono da escludere i terreni de­
stinati a rimanere boschivi o ad es­
sere rimboscati, corno pure tutto ciò 
che può aver or rutterò di parco o 
di pubblica utilità. Una accurata 
suddivisione delle vaste tenute in pos­
sessi minori gioverà a costituire 
quella proprietà media che secondo 
l’on. Jacini rappresenta l’ideale del- 
l ’eoonomia rurale italiana. Per ul­
timo, la vendita deve avvenire sol­
tanto ad ini prezzo che produca un 
reddito sensibilmente superiore a 
quello presente. Ed occovondo si po­
trebbe anche emanare un provvedi­
mento d’equità che sciogliesse queate 
proprietà pubbliche da contratti one­
rosi di affitto o di esercizio stipulati 
in condizioni economiche diverse.

I beni degli Enti monili presen­
tano, in generale, uno stato di col­
tura povero. Ciò non deve più esi­
stere in un momento in cui In na­
zione lui bisogno di spingere al mas­
simo la produzione del suolo. Si è 
perciò che il provvedimento sovra in­
dicato ci appare meritevole di studio 
sereno e diligente.

(dalla Nuova Antologia).

Intorno alla Patata
Maledetta la patata, introdotta in 

Europa da un mercante di schiavi! 
urlava il medico almanacchista, or 
sono più anni. Ma la legge dell’adat­
tamento (il bisognino dei Toscani! è 
venuta, con la guerra, a picchiar sodo 
alla nostra porta; e, così, modificatasi 
di molto la tavola dei valori alimen­
tari, la patata ha trovato posto fra i 
cibi di primissima necessità, mentre 
il suo prezzo raggiungeva una somma 
relativamente sbalorditiva.

Anche prima però, il grosso tubero 
americano era indispensabile ad ogni 
mensa, specialmente tedesca, o, al­
meno, viennese; i collegi ne facevano 
un abuso spietato; i sottufficiali del 
nostro esercito se lo vedevano in 
ogni piatto a mascherare l’esiguità 
del cibo carneo, oppure come vivanda 
e sè; tanto da acquistare (essi, il fior 
fiore delle truppe) il nomignolo cru- 
dele di mangiapatate; ed è conse­
guenza naturale che, anche il lin­
guaggio, siasi andato arricchendo di 
dizioni e di frasi che hanno per nu­
cleo la patata. Aver la testa di patata 
può riuscir modo perspicuo per si­
gnificare mancanza assoluta d’encè­
falo; g li occhi che por ano le patate 
valgono, in piemontese, come vai fu l­
minei che trapassano i corpi più 
densi; dai nasi a patata non vanno 
esenti certi bevitori; prendere a pa­
tate è come cacciar uno con torsi di 
cavolo o simile balistica; idem con 
patate suona la stessa cosa ripetuta 
fino alla sazietà... e andiamo dicendo.

Se la patata è un dono dell'America, 
bene han fatto gli Spagnuoli e gli 
Italiani, che, dopo quelli, hanno dif­
fuso la bella solanacea, a serbarle il 
suo nome d’origine con la leggiera 
variazione della labiale iniziale sonora 
nella sorda corrispondenza: così il 
tropicale balalas è divenuto patata 
anche presso i nostri fratelli di Spagna; 
presso i quali però si trova pure il 
cileno papa, femminile, con lo stesso 
significato.

Tutti sanno che il Solanum Tube­
rosum ha comune la famiglia col 
pomodoro, col peperone, con la me­
lanzana, col tabacco; e mi piace ri­
cordare specialmente quest’ultima 
pianta, perchè, anche le foglie- della 
patata, colte a tempo debito e con­
venientemente preparate, formano un 
surrogato del tabacco da fumare. 
Qualche naturalista incredulo po­
trebbe qui arricciare il naso e rimet­
terci gli occhiali; ma io non sono 
che un candido relatore di ciò che 
lessi or sono molti anni; ed è padrone 
ciascuno di ricorrere da sè alla prova, 
che, a questi chiari di luna, riusci­
rebbe vantaggiosa davvero.


